Se l’Europa in TV non fa notizia...

EuropaRegioni – 10 dicembre 2007
Una profonda critica all’informazione dei media generalisti e un’ attenta analisi propositiva sul tema della comunicazione dell’Europa. Queste le due prospettive emerse dal Colloquio Altiero Spinelli che si è tenuto recentemente presso la sede dell’Ansa a Roma con la partecipazione di Piero Badaloni e di alcuni rappresentanti delle istituzioni europee e della cultura europeista. Il colloquio ha inaugurato una serie di incontri dedicati proprio al tema dei mass media e l’Unione europea. Tema che va affrontato “in maniera decisa e forte” come ha sottolineato, in apertura del dibattito,  il professor Giuseppe Burgio (Comitato Altiero Spinelli)  perché “la formazione e la conoscenza dell’Ue non sono al livello auspicato dagli obiettivi di Lisbona”. Quale potrebbe essere allora  “un nuovo modo per comunicare l’Europa ai cittadini? Domanda a cui si è associato Carlo Mazzocchi (direttore dell’ufficio stampa della Commissione europea in Itali) secondo il quale non è difficile informare facendo leva “sull’adesione a valori condivisi, come ad esempio quello della pace”. Ma come trasformare “questa adesione spontanea, sincera ma generica in una conoscenza più specifica?” Innanzitutto raccontando l’Europa con semplicità. Un principio irrinunciabile per Badaloni, che ha ribadito: “ bisogna saper raccontare l’Europa offrendo  ogni volta una chiave di lettura, facendo emergere le contraddizioni”. L’attuale direttore di Rai international ha proposto tre spunti di riflessione: innanzitutto  “accettare la regola come un valore (perché l’Europa di fonda sulla cultura della regola) ovvero quella base della convivenza anche tra Stati Sovrani e cittadini che hanno principi e culture comuni; in secondo luogo “l’informazione sull’Europa” deve essere anche “politica”; infine è necessario far capire ai cittadini che “l’Europa è funzionale ai loro bisogni quotidiani”. Una consapevolezza che non può essere diffusa se non si supera il deficit di informazione. “La televisione generalista – ha chiesto Badaloni con amarezza – ha mai dedicato all’Europa un approfondimento politico? E perché la Rai ha soltanto un corrispondente a Bruxelles?”. In questo modo “l’Europa da realtà altrove, quale è sentita oggi, può diventare pericolosamente realtà altrui; può trasformarsi da possibile Patria a non luogo”. Sarebbe, invece, necessario rendere visibile, come ha suggerito il deputato Democratico Sandro Gozi, “lo spazio politico europeo”. Perché fino ad ora non ci sono  a Bruxelles tutte quelle “realtà di mediazione (uffici stampa di partiti e sindacati e organi di informazione)” che potrebbero colmare “il distacco tra quanto si fa in Europa e i cittadini”. Gozi non ha risparmiato la critica alla politica: “ le elezioni europee sono senza passato e senza futuro: in campagna elettorale non si dà conto delle azioni della legislatura passata e delle strade che si intende percorrere in futuro; d’altro canto non eleggiamo direttamente il presidente della commissione Europea…”. Per percepire l’Europa come un luogo di tutti, sono state avanzate, nel corso del dibattito alcune proposte e un appello affinchè il CIDE (Centro nazionale di informazione e  documentazione europea) non venga chiuso, come previsto, per il prossimo 31 dicembre. 
Opinione condivisa è la necessità di un’informazione maggiore sia intermini qualitativi che quantitativi. A questo proposito il direttore dell’Ansa Giampiero Gramaglia (che ha moderato il dibattito) ha ricordato, come esempio positivo, che l’agenzia di stampa che dirige ha ben 8 corrispondenti a Bruxelles. In secondo luogo  è stata avanzata l’ipotesi di europeizzare i programmi scolastici con particolare attenzione ai libri di storia ( idea sostenuta principalmente dal professor Burgio e dallo studioso e biografo di Spinelli Edmondo Paolini). Un appello affinchè i giornalisti siano “più cattivi” con i politici europei, è giunto, invece, dal presidente vicario dell’Aiccre Fabio pellegrini. L’idea di una fiction televisiva sulla figura di Altiero Spinelli è stata suggerita dal giornalista Beppe Iannicelli. La bandiera, l’inno, dunque i simboli potrebbero costituire, secondo altri, un collante importante per l’unione dei cittadini europei. Quanto alla televisione potrebbe essere determinante promuovere,  in termini  “leggeri”, i contenuti dell’Unione europea anche negli spazi di intrattenimento.  Una maggiore conoscenza delle istituzioni, della politica dell’Unione europea e delle fonti europee da parte dei giornalisti, è stata una richiesta esplicita durante tutto il dibattito.
